
1

Data

Pagina

Foglio

13-11-2021
1+12CORRIERE DELLA SERA

n riscatto dei peones

IV idotti da anni a ratificare scelte altrui,
sul Quirinale i peones puntano

a fare da soli. continua a pagina 12

SetteGiorni

SEGUE DALLA PRIMA

I parlamentari sanno che
per la prima volta conteranno.
E siccome per moltissimi la
prima volta sarà anche l'ulti-
ma, nella scelta del capo dello
Stato potrebbero farsi beffe
delle indicazioni dei leader e
cambiare le sorti della Corsa,
elevando così a regola la mas-
sima grillina: quella dell'«uno
vale uno». È un sentimento
collettivo che non ha vincoli di
appartenenza: in Transatlanti-
co si riconoscono tra loro con
una battuta fugace. Li acco-
muna «il senso della rivinci-
ta», definizione del leghista
Volpi, che per la sua esperien-
za fin qui ne ha viste tante e
che nella gara per il Colle si
prepara a vederne tantissime.

I vietcong del voto segreto
militano in tutti i gruppi, dove
«nessuno controlla nessuno»,
come dice Quagliariello: «E
quando qualcuno pensa di
controllare venti colleghi, è già
considerato un grande eletto-
re». Questa è la condizione del
Palazzo, «e c'è un'evidente re-
sponsabilità — secondo il ca-
pogruppo forzista — se tutto è
fuori controllo». Pur militan-
do in uno schieramento diver-
so, Barelli la pensa come il sot-
tosegretario Tabacci, che vie-
ne dalla vecchia scuola diccì e
interpreta il momento come
«la legge del contrappasso»:
dopo il taglio dei vitalizi, la ri-
duzione del numero dei parla-
mentari e (per i grillini) il limi-
te dei due mandati, «ecco co-
me sono stati ridotti la politica

Il riscatto dei peones:
per una volta conteranno
(grazie al voto segreto)
Per il Colle potrebbero non seguire l'indicazione dei leader
e il Parlamento».

Servirà uno sforzo titanico
dei partiti per ricondurre i
gruppi alla ragione, altrimenti
nessuno sarà capace di indi-
rizzare il risultato. E vero,
mancano ancora due mesi al
rendez vous, e ha ragione Let-
ta quando spiega che «non si è
mai visto un presidente della
Repubblica scelto due mesi
prima del voto». Ma un mese
prima sì, stando al racconto
che sette anni fa fece l'allora
capo della segreteria del Pd
Guerini per festeggiare con i
deputati l'elezione di Mattarel-
la: «Avevamo deciso un mese
fa», mentre tutti andavano
dietro il patto del Nazareno.
Certo, dopo la decisione biso-
gnò lavorare gli ultimi giorni.
Solo che allora i partiti erano
ancora solidi.
Adesso è un'altra storia. Ba-

stava sentire l'altro ieri il dem
Raciti, mentre alla Camera di-
scuteva con alcuni compagni
di Quirinale• «Quando c'è un
voto a scrutinio segreto, i par-
lamentari si convincono non
si costringono». E c'è da scom-
mettere che stavolta nessun
leader potrà rendere nota la
decisione all'ultimo momento
con un sms. In realtà, il risulta-
to non è scontato nemmeno se
la scelta si conosce con largo
anticipo. In Forza Italia, per
esempio, c'è una spaccatura
che la candidatura di Berlu-
sconi al Colle non riesce fino
in fondo a sanare.

I franchi tiratori sono dati
per scontati, e secondo l'ex
ministro Costa «saranno quel-

li della Lega e di Fdl a non vota- ma di lui. Poi darò un premio
re il Cavaliere». Anche se sui alla carriera, come fosse un
divanetti azzurri regna (per Oscar. E sarà per Berlusconi».
ora) il buonumore e goliardi- Ecco...
camente i deputati già imma- Francesco Verderami
ginano il primo plenum del © RIPRODUZIONE RISERVATA

Csm presieduto da Berlusconi,
il primo messaggio di fine an-
no agli italiani di Berlusconi,
ma soprattutto la foto di Berlu-
sconi esposta negli uffici di
tutti i procuratori d'Italia. E giù
risate.

Nel Pd invece il clima è pe-
sante, e i capigruppo avverto-
no «i primi segni di nervosi-
smo». Sarà perché tornano al-
la luce i soliti sospetti. Da una
parte c'è chi teme di rimanere
«vittima del nostro peccato
originale», quello cioè di esser
stati renziani, nonostante sia-
no rimasti nel partito. E dall'al-
tra c'è chi diffida della loro le-
altà quando si dovrà votare per
il Colle, al punto che un espo-
nente della segreteria arriva a
denunciarlo: «Berlusconi sta
provando a pescare tra i tradi-
tori che lavorano per sabotare
il Pd».
Ma la voglia di rivincita dei

peones non può essere ridotta
a un problema di posti. C'è
qualcosa di più profondo. Al-
trimenti non si spiega la deci-
sione di Portas, che siede nel
gruppo dem è a capo dei Mo-
derati e un seggio per la pros-
sima legislatura ritiene di
averlo già conquistato «per
meriti sul campo, come ha ri-
conosciuto Letta, ricevendo-
mi. Solo che a Enrico gliel'ho
detto. Sul Quirinale farò di te-
sta mia: il primo voto lo darò a
Bersani, perché ho grande sti-

Franchi tiratori
Elevata a regola
la massima grillina:
«Uno vale uno», senza
vincoli di appartenenza

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico
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